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con il primo Rapporto sulla povertà,
collegato al nome di Ermanno Gor-
rieri. In seguito anche la Commissio-
ne presieduta da Paolo Onofri nel
1997 sulla spesa previdenziale sani-
taria e assistenziale, nonché la speri-
mentazione del Reddito minimo di
inserimento degli ultimi anni del de-
cennio Novanta, supervisionata
dall’allora presidente della Commis-
sione sull’esclusione sociale Chiara
Saraceno, hanno lavorato in questa
direzione. Così come va ricordato
che – sotto il governo Letta – la Com-
missione di studio voluta dal mini-
stro del lavoro Enrico Giovannini ha
elaborato l’ipotesi del Sostegno per
l’inclusione attiva.

Reddito di cittadinanza? La riflessione,
in questi anni, si è orientata su ipotesi
di lavoro più realistiche: forme di reddito

minimo, programmi che intervengano 
su tutte le famiglie in povertà assoluta

di lavoro più realistiche, cioè su forme
di reddito minimo, vale a dire pro-
grammi che intervengano su tutte le
famiglie in povertà assoluta, verifican-
do redditi e patrimoni dei richiedenti.
Questa è la modalità che si rinviene
analizzando le politiche sociali dei
paesi europei della cosiddetta Unione
europea a 15. Questa prospettiva è
certamente sostenibile sul piano delle
finanze pubbliche e può essere con-
nessa a forme di attivazione dei desti-
natari, rafforzando le prospettive di
un welfare di comunità e sussidiario.

In questa direzione si è orientata
anche la migliore tradizione politico-
culturale del nostro paese: è accadu-
to già sul finire degli anni Ottanta,

Il principio è l’adeguatezza
Sempre nel solco del reddito minimo,
in ambito sociale, Acli e Caritas hanno
elaborato nell’ultimo triennio la pro-
posta del Reddito di inclusione sociale
(Reis, cui è dedicato il sito www.reddi-
toinclusione.it). Da quella iniziativa
ha preso le mosse una vasta Alleanza
contro la povertà, che raduna il sinda-
cato, i principali soggetti non profit
che in Italia si occupano di povertà e
altri soggetti sociali, allo scopo di ri-
chiedere alle istituzioni una misura
che dia cittadinanza sociale a chi vive
in condizioni di povertà. L’obiettivo è
sollecitare il varo di una misura uni-
versalistica di contrasto alla povertà
assoluta: uno strumento non solo di
sostegno al reddito, ma che sia cardi-
ne di politiche inclusive e sussidiarie.
Il principio guida della proposta è
l’adeguatezza: nessun cittadino dovrà
essere più privo delle risorse necessa-
rie a raggiungere un livello di vita “mi-
nimamente accettabile”. Insieme al
contributo monetario, pari alla diffe-
renza tra la soglia di povertà e il pro-
prio reddito, i beneficiari del Reddito
d’inclusione sociale – quando neces-
sario – dovrebbero ricevere servizi so-
ciali, socio-sanitari, socio-educativi o
educativi.

La proposta prevede inoltre che il
Reis venga introdotto gradualmente,
con un Piano nazionale articolato in
quattro annualità. Nell’ipotesi che il
Piano cominci nel 2016, la misura
andrà dunque a regime nel 2019. Si
comincerebbe intervenendo su colo-
ro i quali versano in condizioni eco-
nomiche più critiche, cioè i più pove-
ri tra i poveri, e progressivamente si
raggiungerebbe anche chi sta “un po’

FONDATORI E ADERENTI, TRENTATRE SOGGETTI
L’Alleanza contro la povertà in Italia è uno schieramento
inedito per la storia del nostro paese. Nasce da un’idea del
professor Cristiano Gori, docente di economia all’Università
Cattolica di Milano, e si compone di 33 associazioni.

Soggetti fondatori: Acli, Action Aid, Anci, Arci, Azione Cattolica
Italiana, Caritas Italiana, Cgil-CislUil, Cnca, Comunità di
Sant’Egidio, Confcooperative, Confederazione Nazionale delle
Misericordie d’Italia, Conferenza delle Regioni e delle Province
autonome, Federazione nazionale Società di San Vincenzo De
Paoli, Fio.psd, Fondazione Banco Alimentare, Forum nazionale
del Terzo Settore, Jesuit Social Network, Legautonomie, Save
the Children, Umanità Nuova – Movimento dei Focolari. 

Soggetti aderenti: Adiconsum, Associazione Professione 
in Famiglia, Atd Quarto Mondo, Banco Farmaceutico, Cilap
Eapn Italia, CsvNet – Coordinamento nazionale dei Centri 
di servizio per il volontariato, Federazione Scs, Fondazione
Banco delle Opere di Carità, Fondazione Ébbene, Piccola
Opera della Divina Provvidenza del Don Orione e Unitalsi.

Info: www.redditoinclusione.it
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Il tema del contrasto alla povertà si sta facen-
do faticosamente strada nell’agenda politica 
e comunicativa del paese. E l’Alleanza contro
la povertà in Italia continua la sua duplice
azione di advocacy nazionale e di promozione
territoriale della proposta del Reddito per 
l’inclusione sociale. Dopo l’incontro, avvenuto 
il 17 marzo, con Graziano Delrio, allora sotto-
segretario alla presidenza del consiglio dei 
ministri, per chiedere al governo di assumere
come centrale il tema della povertà assoluta 
e di dedicare impegno e risorse, la prossima

tappa sarà un incontro nazionale, tra la secon-
da metà di aprile e maggio, in occasione del
quale verrà annunciato il viaggio dell’Alleanza
nell’Italia della solidarietà e del disagio.

L’Alleanza, in altre parole, intende dare vita
a una serie di appuntamenti per incontrare 
i soggetti sociali dei diversi territori, le tante 
voci dell’Italia in difficoltà e le amministrazioni
locali. Bari e Milano sono le probabili prime
tappe di questo “Giro d’Italia dell’inclusione”,
da raggiungere entro l’estate; l’iniziativa 
approderebbe poi in ogni regione del paese.

ALLEANZA IN AZIONE
Governo sollecitato, ora il Giro d’Italia dell’inclusione

FIORISCONO
PROSPOSTE

Banchetto per la
raccolta di firme a
favore di una delle
iniziative politiche

di sostegno del
reddito minimo
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Il dibattito politico 
si infittisce di proposte
confusive sul reddito 
di cittadinanza.
Invece bisognerebbe
approfondire con
serietà le proposte 
di reddito minimo che
coinvolgono i soggetti
sociali. A cominciare
dal Reis, studiato
dall’Alleanza 
contro la povertà 

a un sapore un po’ parados-
sale l’accelerazione media-
tica sul tema del reddito di
cittadinanza che ha avuto
luogo nelle ultime settima-

ne, acuitasi ulteriormente con
l’emersione di un avanzo di bilancio,
prevista nel Documento di economia
e finanza. Come spesso avviene nel
nostro paese, ricorrendo a proposte
(Movimento 5 stelle, Coalizione so-
ciale, sinistra Pd, ecc) non chiara-
mente delineate e per certi versi pro-
blematiche e confusive, e intestando-
si meriti e primati che certamente
non possono essere accampati, la
politica pretende di offrire soluzioni
eccessivamente semplici a una que-
stione – la drammatica assenza di
una misura di contrasto della povertà
delle famiglie italiane – che è com-
plessa, delicata ed è stata sostanzial-
mente ignorata dall’agenda e dalla
cultura politica degli ultimi decenni.

L’attuale dibattito politico, peral-
tro, riporta la riflessione sul tema del-
la povertà a una concezione ridutti-
va, come esclusiva mancanza di red-
dito, e a un’idea della politica che si
muove ignorando il sociale. Insom-
ma, per ora non un gran risultato.

Ipotesi più realistiche
Per inquadrare correttamente la que-
stione, anzitutto è necessario un chia-
rimento terminologico. Bisogna infat-
ti evidenziare la differenza tra reddito
di cittadinanza e reddito minimo.

Il reddito di cittadinanza è una mi-
sura di contrasto della povertà relati-
va, di tipo universalistico, e viene as-
sicurato a tutti, indipendentemente
dalla condizione lavorativa. Ma que-
sto lo rende non sostenibile sul piano
economico, perché avrebbe un effet-
to devastante sulla finanza pubblica.

Ecco perché la riflessione sul tema,
in questi anni, si è orientata su ipotesi

di Francesco Soddu 

H

nazionale 
reddito minimo

Includiamo
senza cappelli



FORBICE ITALIA,
UN DIVARIO A TANTE FACCE

al 2011 in tutti i territori italiani, con
l’eccezione di Bolzano e della Cam-
pania. Il più elevato è nella provincia
autonoma di Bolzano (39.800euro),
seguito da Valle d’Aosta e Lombardia
(rispettivamente con 36.800 e
36.300euro). Prima tra le regioni del
mezzogiorno è l’Abruzzo, che regi-
stra un livello paragonabile alle re-
gioni del centro, con 23 mila euro.
Le altre regioni del sud presentano
valori inferiori ai 19 mila euro.

Le disuguaglianze sono accentuate
anche riguardo ai settori di produzio-
ne. Lazio e Sicilia sono le regioni più
terziarizzate, in termini di incidenza settoriale del valore
aggiunto, mentre Basilicata ed Emilia Romagna sono quel-
le a maggiore propensione agricola e industriale. Nel 2012
Milano è stata la provincia con i più elevati livelli di valore
aggiunto per abitante prodotto, pari a 46,6 mila euro; se-
guono Bolzano con 35.800 e Bologna con 34.400 mila
euro. Le province con i più bassi livelli di valore aggiunto
per abitante prodotto sono invece Medio Campidano e
Agrigento, con circa 12 milaeuro, e Barletta-Andria-Trani
e Vibo Valentia con meno di meno di 13 milaeuro.

Tra il 2011 e il 2013 la Lombardia e il Trentino Alto Adi-
ge hanno ottenuto le uniche performance occupazionali
positive, mentre Calabria e il Molise hanno fatto registra-
re le cadute più ampie (-8%circa in termini di numero di
occupati).

Sul fronte del costo del lavoro, nel 2012 quello medio
per dipendente, al lordo di imposte e contributi sociali,

euro per occupato, seguita da Bolzano (38.300 euro) e
Friuli-Venezia Giulia (38.100euro). Le regioni con redditi
da lavoro più bassi erano Calabria e Campania, rispetti-
vamente con 29.500 e 30 mila euro per occupato.

Nel 2013, la spesa per consumi finali delle famiglie va-
lutata a prezzi correnti (in Italia pari a 16.300 euro per
anno) è risultata di 18.300euro nel centro-nord e di 12,5
milaeuro nel mezzogiorno, con un differenziale negati-
vo del 31,7%molto inferiore a quello registrato per il Pil.
La spesa per consumi finali delle famiglie per abitante era
in calo, rispetto al 2011, in tutte le regioni. Tra il 2011 e il
2013 la graduatoria regionale non ha subito cambiamen-
ti: nelle due prime posizioni si collocavano Valle d’Aosta
e provincia autonoma di Bolzano (con 22milae 21.800
euro), nelle ultime due Campania e Basilicata (11.600 e
12.100euro). Tutte le regioni del mezzogiorno si posizio-
navano alla fine della graduatoria.

era 30.953euro all’anno. Il lavorato-
re, sotto forma di retribuzione netta,
ne percepiva poco più della metà (il
53,3%), per un importo medio pari a
16.498 euro. La quota di retribuzio-
ne netta a disposizione del lavoratore
raggiungeva il valore minimo nel
nord-ovest (52,4%). 

Mezzogiorno sempre in coda
Sul fronte dei redditi, un quarto degli
italiani si colloca sotto i 10 milaeuro
all’anno, mentre meno di 3 italiani
su 100 superano i 70 mila. Nel
2012, oltre la metà dei redditi lordi in-
dividuali (54%) era tra 10.001 e 30
milaeuro annui, il 25,8%era sotto i
10.001 e il 17,6% tra 30.001 e 70
mila.

Nel mezzogiorno il reddito da la-
voro dipendente era pari a 31.800
euro, inferiore del 14,8% rispetto a
quello delle regioni del centro-nord
(37.300 euro). In dettaglio, si conta-
vano 38.400 mila euro nel nord-
ovest, 37.100 nel nord-est e 35.900
nel centro. Al primo posto della clas-
sifica regionale dei redditi da lavoro
si trovava la Lombardia con 38.900

I l recente Rapporto Istat su I conti economici territoriali (febbra-
io 2015) evidenzia un aumento delle disuguaglianze socio-eco-
nomiche in Italia. Tra 2011 e 2013, in un momento di contra-

zione generalizzata dell’economia, la distribuzione territoriale del
Pil pro capite certifica la grave distanza tra sud e centro-nord del
paese: nel 2013 il Pil per abitante risulta pari a 33.500euro per abi-
tante nel nord-ovest, a 31.400 nel nord-est e a 29.400 nel centro.
Nelle regioni del mezzogiorno il valore medio registrato si ferma in-
vece a 17.200, inferiore del 45,8%a quello del centro-nord.

Nel 2013, il Pil per abitante ha registrato una riduzione rispetto

C’è una profonda
disuguaglianza tra aree
del paese: lo attestano

diversi indicatori
economici.

Il differenziale tra nord
e mezzogiorno

raggiunge il 45,8% per
il Prodotto interno

lordo, ma è quasi il 15%
anche per il reddito

da lavoro dipendente

database
di Walter Nanni
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nazionale 
reddito minimo

meno peggio”, sino a rivolgersi – a
partire dal quarto anno – a tutti i nu-
clei in povertà assoluta. A regime, la
misura richiederebbe un investimen-
to pubblico di circa 7,1 miliardi di eu-
ro. Da finanziare in parte con risorse
aggiuntive, in parte facendo confluire
nel Reis le risorse impiegate per la
miriade di sussidi categoriali esisten-
ti nel paese.

Per un diritto effettivo
Gli obiettivi sono certamente ambi-
ziosi, e si sta lavorando all’elabora-
zione di una proposta di legge di ini-
ziativa popolare, che definisca con
ulteriore chiarezza –sulla base della
già dettagliata proposta – in quale
modo la si potrebbe realizzare nel
nostro paese. Tutto questo presuppo-
ne un’azione di interlocuzione con le
forze politiche a livello nazionale e
locale sul tema della povertà, finaliz-
zata all’informazione, alla divulga-
zione e al confronto. Parallelamente,
l’Alleanza sta predisponendo l’avvio
di coordinamenti regionali e locali e
di nodi territoriali, che agiscano non
solo sul piano della diffusione della
proposta e della raccolta di firme ri-
spetto alla proposta di legge di inizia-
tiva popolare, ma anche per effettua-
re il monitoraggio delle poche misure
anti-povertà previste dalla legge di
stabilità 2015.

Insomma, al di là dei clamori me-
diatici, occorre prendere atto che su
questo tema la politica non può met-
tere il cappello, né rivendicare meriti.
Esiste invece già da qualche anno un
grande schieramento di soggetti, so-
stenuti da milioni di cittadini italiani,
che si muove in maniera coordinata.
Non per la difesa di interessi specifi-
ci, ma per costruire un diritto effetti-
vo – già consolidato negli altri paesi
dell’Unione europea –, essenziale per
tutti gli italiani e vitale per chi, oggi,
sperimenta una dura condizione di
deprivazione ed esclusione.

Perché il diritto a essere davvero
cittadino, nonostante la povertà, non
può certo accontentarsi del dibattito
circa l’utilizzo del cosiddetto “teso-
retto” individuato nel Def. Dibattito
gravato, peraltro, dalla consueta con-
fusione di approcci. Sarebbe tempo,
in Italia, di bandire dal lessico nor-
mativo il termine “bonus”. Le politi-
che si fanno attraverso misure stabili,
incrementabili, di cui si può misurare
l’impatto: il resto è improvvisazione,
pressapochismo, ricerca deteriore
del consenso. Il recente passato è dis-
seminato di bonus, una tantum, spe-
rimentazioni senza esito, simili a
grandi opere incompiute: occasioni
e risorse sprecate, che non hanno in-
frastrutturato il paese. Se si vuole
davvero cambiare verso nella lotta
alla povertà, ora si sa in che direzio-
ne andare.

Tratti principali

. Tutte le famiglie in povertà assoluta. Legittimate a vario titolo alla presenza 
sul territorio italiano e presenti regolarmente
nel paese da almeno dodici mesi

. La differenza tra la soglia di povertà 
e il reddito familiare

. Al trasferimento monetario si accompagna
l’erogazione di servizi. Possono essere servizi sociali, socio-sanitari, 
socio-educativi o educativi

. Il Reis viene gestito a livello locale grazie 
all’impegno condiviso di comuni, terzo settore,
servizi per formazione-impiego e altri soggetti. I comuni hanno la responsabilità della regia 
e il Terzo Settore coprogetta insieme a loro,
esprimendo le proprie competenze in tutte 
le fasi dell’intervento

. Tutti i membri della famiglia tra 18 e 65 anni
ritenuti abili al lavoro devono attivarsi in tale 
direzione. Si tratta di cercare un impiego e di frequentare
percorsi formativi e/o di inclusione nel mercato
del lavoro

. Il Reis costituisce il primo livello essenziale 
delle prestazioni nelle politiche sociali

Dimensione
(principio guida)

Utenza 
(Universalismo) 

Importo
(Adeguatezza)

Servizi alla persona
(Inserimento 
sociale)

Welfare mix
(Patnership) 

Lavoro
(Inserimento 
occupazionale)

Livelli essenziali
(Cittadinanza)

Il Reis in sintesi

Il diritto a essere cittadino, nonostante
la povertà, non può accontentarsi del
dibattito sull’uso del cosiddetto “tesoretto”

ricavato nel Def. Dibattito gravato, peraltro,
dalla consueta confusione di approcci
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NON CATEGORIALE
Disoccupati in fila a un centro lavoro.
Il Reddito di inclusione sociale è una
misura universalistica, che non si applica
solo a chi ha perso lavoro


